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Avvertenza:

Quest’opera è una finzione letteraria. I personaggi, le circostanze e gli eventi descritti sono frutto dell’immaginazione dell’autore e non hanno intenzione di rappresentare persone, luoghi o avvenimenti reali.

Qualsiasi somiglianza con persone vive o morte, eventi storici o realtà esistenti è puramente casuale.

Questo libro non è destinato a fare affermazioni sulla realtà storica o culturale, né a fornire una rappresentazione accurata di luoghi, persone o eventi reali.

Si prega di considerare l’opera come tale: un lavoro di pura finzione.


A mio nonno Ottavio,

Nella tua vita, come Icaro, hai danzato sulle correnti mutevoli del destino, un'anima avventurosa che ha conosciuto sia l'ascesa che la caduta. Hai volato alto, spinto dall'ardore e dalla passione che animano i cuori audaci, e come Icaro, hai conosciuto il tocco ardente del sole e la fredda morsa della realtà quando il volo si trasforma in caduta. Ma a differenza di Icaro, sei stato capace di risorgere da ogni caduta, ogni volta più forte, più saggio e più determinato. Le tue storie, intrise di avventure e lezioni di vita, sono state per me sin da piccolo la mia guida, illuminando il cammino di chi, come te, osa sognare e sfidare.

In te, Ottavio, ho visto la vera essenza dell'avventura umana: la ricerca instancabile di nuovi orizzonti, l'accettazione dei rischi e la bellezza indomita dello spirito che, anche di fronte alle avversità, non si arrende mai e resta generoso verso il suo prossimo.

Con affetto e gratitudine, a Te la mia dedica.

Riccardo.


Capitolo 1 


“Le tragedie degli altri sono sempre di una banalità esasperante”. Oscar Wilde.

Isola di Creta, 1450 A.C.

Nell'alba di un'era perduta nel tempo, il giovane Icaro, figlio del grande inventore Dedalo, danzava sulle correnti del cielo, con ali maestose forgiate di cera e piume. Il suo cuore batteva forte nel petto, pulsando con l'euforia della libertà e della scoperta.

Le sue ali, magnifiche nella loro semplice eleganza, erano una testimonianza del genio umano, una sfida audace alle leggi della natura. Con gli occhi scintillanti di ambizione e meraviglia, si sentiva come un dio tra le nuvole, un re dell'azzurro infinito.

Era un giorno radioso, e il sole splendeva in tutta la sua gloriosa magnificenza, un faro di luce irresistibile che incantava lo sguardo di Icaro. Inebriato dalla sua nuova potenza, dalla libertà che le ali gli concedevano, sentì un desiderio ardente di avvicinarsi alla grande sfera di fuoco. Voleva sentirne il calore, immergersi nel suo abbraccio luminoso, perdersi nell'infinita bellezza di quella fonte seducente di luce.

Più si avvicinava al sole, più il calore avvolgeva il suo corpo, un calore che inizialmente era dolce, accogliente, quasi come un abbraccio materno che lo avvolgeva in una carezza dorata. Con un sorriso estasiato sulle labbra, si elevava sempre più, spinto dal desiderio di toccare l'apice del cielo, di raggiungere un luogo dove nessun mortale aveva mai osato avventurarsi.

Nel suo volo estatico, iniziò improvvisamente a sentire un calore opprimente, che aumentava in modo insopportabile. La spinta che lo aveva sollevato con tanta forza e costanza fino a quel momento sembrava ora indebolirsi, come se la stessa energia che animava le sue ali stesse svanendo. Confuso e preoccupato, non riusciva a comprendere la ragione di questo cambiamento.

Fu solo quando abbassò lo sguardo che vide piccole gocce di cera distaccarsi dalle sue ali e cadere verso il mare sottostante. Una rivelazione agghiacciante lo colpì: il sole, l'oggetto del suo desiderio e ammirazione, stava sciogliendo la cera che teneva insieme le sue magnifiche ali.

Preso dal panico, iniziò a planare disperatamente verso il basso, cercando di allontanarsi da quel sole che ora sembrava più un nemico che un amico. Ma con un senso di crescente disperazione, si rese conto che il danno era già troppo esteso. Le sue ali che una volta erano maestose stavano perdendo la loro forma, diventando incapaci di sostenerlo.

Il suo tentativo di sfuggire al destino che si stava rapidamente avvicinando divenne sempre più frenetico, ma inutile. Il giovane, con le sue ali ormai in rovina, capì che la sua audace sfida alle leggi della natura aveva un prezzo troppo alto. In quel momento di tragica comprensione, si ritrovò terrorizzato a precipitare verso l'inevitabile fine del suo volo.

Il suo volo, un tempo leggero e trionfante, era ora una caduta precipitosa. Le ali, che un tempo aveva agitato con gioia e orgoglio, pendevano ora inerti e danneggiate. La cera che continuava a sciogliersi lasciava solo la nuda struttura di piume, inadeguate a reggere il peso del suo corpo.

Il vento sibilava attorno a lui, come un coro luttuoso per il suo tracollo. La terra si avvicinava sempre di più, troppo velocemente. In preda al panico, agitava disperatamente le braccia, cercando di trovare un modo per rallentare la sua caduta, ma era tutto inutile.

Mentre cadeva, il cielo sopra di lui sembrava ironicamente più azzurro e sereno che mai, un crudele contrasto con la sua disperazione. Gli passarono velocemente davanti agli occhi le immagini della sua breve vita: il laboratorio di suo padre, le ore trascorse a costruire quelle ali, il suo primo, esaltante volo. E poi il sole, il maledetto sole che aveva cercato di raggiungere, che lo aveva sedotto e tradito. In quel momento di vertiginosa caduta, Icaro realizzò la gravità del suo errore, riconoscendo il costo esorbitante della sua temeraria sfida alle leggi naturali. In una preghiera disperata, implorò gli Dei affinché la sua discesa non fosse ridotta a mero simbolo di imprudenza.

E gli Dei, mossi da compassione per la sua giovinezza e ardore, ascoltarono le sue suppliche. Trasformarono il suo destino in un segno indelebile, una memoria perenne del coraggio e della volontà degli esseri umani che troppo spesso precipita nell'abisso. La sua vicenda divenne un monito universale, rivolto a chiunque ambisca a elevarsi oltre la propria condizione, un solenne promemoria che ogni ambizione deve essere bilanciata dalla prudenza per essere vittoriosa e che in ogni trionfo sfrenato si cela la possibilità del baratro. Così gli Dei permisero che la storia di Icaro, forgiata da un volo imprudente verso l'infinito, si consacrasse nell'immortalità, echeggiando per i secoli come testimonianza della fragilità e al contempo della grandezza intrinseca dell'essere umano.


Capitolo 2 


“Niente nella vita è da temere, tutto è solo da capire. Ora è il momento di capire di più, in modo da temere di meno”. Marie Curie.

Base Quantum, mercoledì 25 gennaio 2040.

All'esterno della base, una tempesta di neve cancellava ogni segno di vita, seppellendo alberi e costringendo renne e alci a una lotta incessante per la sopravvivenza contro gli elementi impetuosi della natura. Situata in una delle zone più remote e inospitali del pianeta, la base si ergeva nei pressi di una vecchia miniera di argento abbandonata come un monumento alla determinazione e alla tenacia dell'uomo nella sua incessante ricerca di conoscenza. Immersa in un paesaggio innevato e battuto dai venti gelidi, la struttura emergeva dall'oscurità, con un'architettura futuristica che contrastava nettamente con la natura selvaggia che la circondava. La parte principale della base era un complesso di edifici geometrici e metallici, adibiti a residenze per gli scienziati e collegati tra loro da passerelle sopraelevate e tunnel trasparenti, che permettevano il passaggio sicuro degli scienziati e del personale anche durante le condizioni meteorologiche più avverse. Le pareti degli edifici, rivestite di pannelli riflettenti, sembravano quasi fondersi con il paesaggio circostante, creando un effetto di mimetismo con il bianco immacolato della neve.

All'interno della caverna si trovavano invece la maggior parte dei laboratori sterili e ben illuminati, un concentrato di tecnologia all'avanguardia. Erano dotati di apparecchiature avanzate per la ricerca quantistica, con schermi olografici e strumenti di misurazione di precisione. Ogni laboratorio era collegato a un sistema centrale di controllo, che monitorava continuamente le condizioni ambientali e le attività sperimentali in corso.

Le zone residenziali, sebbene confortevoli, mantenevano un design minimalista, con arredi funzionali e spazi comuni destinati al riposo e alla socializzazione degli scienziati. Qui, grandi finestre panoramiche offrivano una vista mozzafiato sul paesaggio artico, ricordando costantemente agli abitanti della base la fragilità e la bellezza del mondo esterno.

All'interno della base, nel laboratorio dove veniva sviluppato il progetto Shadowlink finanziato dalla Gemini di proprietà dell’oligarca russo Ivan Kuznetsov, i suoni erano una miscela di ronzii tecnologici e sottili clic provenienti dai computer e dai vari dispositivi elettronici. Ogni tanto, il suono metallico e ritmico di un utensile o di un componente meccanico in movimento rompeva la monotonia di questo sottofondo tecnologico. Le voci degli scienziati, quando parlavano, risuonavano chiare e nitide nell'ambiente confinato, creando un contrasto vivido con l’ululare del vento della tempesta all’esterno.

La temperatura all'interno del laboratorio era mantenuta a un livello confortevole, un netto distacco dal gelido freddo dell’Artico. Grazie a sistemi di riscaldamento avanzati, l'ambiente era caldo e asciutto: nonostante la posizione remota, la tecnologia del laboratorio assicurava che gli scienziati lavorassero in condizioni ottimali, senza la minaccia del freddo polare.

L'illuminazione era fornita da una serie di luci LED bianche e fredde, disposte strategicamente per eliminare ombre e angoli bui, garantendo una visibilità perfetta. Queste luci, efficienti ed energicamente sostenibili, bagnavano l'interno del laboratorio con una luce chiara e uniforme, essenziale per il lavoro di precisione richiesto. In alcuni angoli, le luci verdi e blu dei display e dei pannelli di controllo aggiungevano un tocco di colore al paesaggio altrimenti monocromatico, creando un'atmosfera che ispirava concentrazione e pensiero logico.

Questo santuario della scienza, isolato dalla feroce tempesta che spazzava il paesaggio esterno, era il cuore pulsante di un progetto che avrebbe potuto rivoluzionare la comprensione dell'universo. Qui, una squadra di menti brillanti stava portando l’umanità verso un nuovo salto evolutivo, raggiungendo la comprensione dei segreti del legame quantico tra le particelle sub-atomiche.

Albert Harrison, il maestro di questa sinfonia scientifica, era un ingegnere di mezza età, il cui volto rifletteva le lunghe ore di contemplazione e lavoro. I suoi occhi, sempre scrutatori, brillavano con la promessa di segreti non ancora svelati. La sua passione per la fisica era tanto profonda quanto il misterioso laboratorio che aveva costruito. Aveva dedicato anni al perfezionamento di questa tecnologia rivoluzionaria, un sistema di trasmissione che prometteva di infrangere le leggi stesse della fisica, aprendo la strada a comunicazioni che superavano la velocità della luce, persino tra pianeti differenti. Attorno a loro un gruppo di decine di scienziati più giovani di loro, selezionati nelle migliori università del pianeta, condivideva con un contagioso ed energizzante entusiasmo giovanile il loro progetto. Erano stati attratti in quel luogo da tutti dimenticato, dalla fama e dal carisma di Albert, anche se adesso speravano in cuor loro di avere finalmente raggiunto l’obiettivo per poter tornare alla loro vita.

Gli occhi di Albert, scuri e scrutatori, avevano quella vivacità che solo quelli che hanno vissuto a lungo nelle profondità dell'ignoto possiedono. Era lo sguardo di chi aveva visto oltre i confini del sapere convenzionale, di chi aveva interrogato gli abissi dell'universo e si era ritrovato a fissare le stelle.

Il suo abbigliamento era impeccabile, cosa inusuale per un laboratorio di ricerca, ma il suo abito per lui era una testimonianza silenziosa del rispetto per il ruolo che ricopriva. L'abito che indossava era infatti tagliato su misura, di un tessuto scuro e raffinato, con una cravatta che aggiungeva un tocco di distinzione senza ostentazione. Non era un uomo che cercava di impressionare con la moda, piuttosto il suo vestiario era una dichiarazione di intenti: Albert era lì per fare la differenza, per lasciare un segno indelebile nella tela della conoscenza umana.

La sua postura era eretta, come se portasse con sé non solo la forza della sua intelligenza, ma anche il peso delle responsabilità che la sua ricerca comportava. Ogni movimento era misurato, ogni gesto ponderato con la precisione di un maestro d'orchestra che dirige una sinfonia di particelle subatomiche. Era la personificazione della fiducia e dell'autorità, un faro per la sua squadra nel mare tumultuoso dell'esplorazione scientifica.

Eppure, per quelli che lo conoscevano davvero, dietro quella maschera di competenza e controllo si celava il battito caldo di un cuore appassionato, un cuore che aveva dedicato ogni pulsazione al mistero intricato e affascinante del cosmo.

Lorena Dubois, il suo braccio destro in questo progetto, era l'esatta antitesi di Albert: giovane, con una mente lucida e precisa, che attraversava gli enunciati complessi della fisica quantistica con la facilità di un laser. La sua presenza era come una luce guida nel caos creativo di Albert, equilibrando la sua geniale frenesia con un'analisi calma e metodica.

Insieme, indossando visori a realtà aumentata, osservavano due particelle sospese in uno spazio che sembrava estraneo alla realtà circostante. "Se riusciamo," mormorava Albert, "cambieremo non solo la scienza, ma la realtà stessa." La loro ricerca prometteva di svelare i segreti del legame quantico, osando superare i confini dello spazio e del tempo.

Nonostante le critiche e lo scetticismo della comunità scientifica, la determinazione di Albert e Lorena non aveva mai vacillato. Il loro laboratorio era un caleidoscopio di tecnologia futuristica, un luogo dove ogni nuova scoperta sembrava portare più domande che risposte.

Ma durante gli esperimenti precedenti, Lorena aveva iniziato a provare una strana connessione mentale con Albert. I loro pensieri, un tempo distinti e indipendenti, ora sembravano intrecciarsi, creando un legame che trascendeva la normale comprensione umana. Questa fusione mentale la portava a momenti di smarrimento e vertigine, costringendola a meditare in ogni rara pausa per ristabilire l'equilibrio della sua mente.

"È ora," annunciò Lorena, giunta istintivamente alla necessità di mettersi in collegamento con il gruppo di scienziati nella base del Polo Sud, come se avesse ricevuto un ordine non detto da Albert. Avviò allora la sequenza sperimentale. Il laboratorio era avvolto da una tensione palpabile mentre le particelle iniziavano la loro danza quantica, quasi come se avessero acquisito una consapevolezza propria. Thomas, lo scienziato più esperto del gruppo, si avvicinò ad Albert e gli disse: “Siamo veramente onorati di essere qui con Lei, Professore. Cinque anni fa, quando abbiamo iniziato questo progetto, molti di noi in fondo non credevano alla sua riuscita. Lei ci ha mostrato che stavamo sbagliando!”

"Stiamo esplorando territori inesplorati," rispose Albert, come sempre senza mostrare alcuna emozione, come se fosse assolutamente certo della riuscita dell’esperimento. "Questa potrebbe essere la chiave per comunicazioni che oltrepassano i limiti della luce."

Conscia della portata e dei rischi della loro scoperta, Lorena, con un moto e con un piglio che a posteriori sorprese lei stessa, istintivamente enfatizzò l'importanza di custodirla subito dopo le parole di Albert. "Dobbiamo proteggerla da possibili abusi," disse con voce ferma.

E poi, il momento tanto atteso: terminata la sequenza, passarono alcuni secondi per i necessari controlli di routine. Poi sui visori degli scienziati lampeggiò il messaggio 'Connessione stabilita. Base marziana collegata.' Le particelle nella base Quantum e quelle distanti migliaia di chilometri, iniziarono a vibrare in perfetta sincronia, segnando l'inizio di un'epoca nuova per la comunicazione umana.

Il laboratorio fu inondato da un'esplosione di gioia e applausi. Gli scienziati festeggiarono in un tumulto di emozioni e culture diverse. Mentre Albert riceveva congratulazioni, Lorena sentì dentro di sé una corrente di smarrimento e dubbi, che non erano suoi, ma del suo capo. In quel momento, si rese conto che avevano scoperto qualcosa che sfidava ogni teoria scientifica esistente: un legame quantico tra le loro menti, un fenomeno che prometteva di svelare nuovi orizzonti dell'esistenza umana. Ma come era possibile che Albert non avesse notato niente? L’uomo che aveva sempre tutto sotto controllo sembrava non essersi accorto di niente.


Capitolo 3 



“Finché non renderemo l'inconscio conscio, esso dirigerà la nostra vita e noi lo chiameremo destino.” Carl Jung.


Base Quantum, giovedì 26 gennaio 2040.

Avvolta nel silenzio quasi monastico del suo ufficio, Lorena avrebbe dovuto essere in preda all'euforia per il trionfo sperimentale appena conseguito. Invece, una tempesta imperversava nel suo intimo. La scoperta inaspettata di un'insolita connessione mentale con Albert, che le consentiva di avvertire in maniera viscerale le sue emozioni e pensieri, la sconvolgeva. La sua mente, solitamente un bastione di razionalità scientifica, era ora assediata da una confusione di sentimenti contraddittori e questioni irrisolte.


"Come è possibile?", si chiedeva. La scienza era stata sempre il suo rifugio, un mondo di logica e certezze dove ogni fenomeno aveva una spiegazione razionale. Ma questo era al di fuori di ogni logica conosciuta. Era come se le fondamenta della sua realtà si fossero improvvisamente sgretolate.


Si passò una mano tra i capelli, un gesto che faceva spesso quando era in preda al dubbio. "Telepatia... è un concetto da fantascienza, non da laboratorio. Eppure, non posso negare ciò che sia successo." Le parole di Albert che le ordinavano di avviare la sperimentazione risuonavano ancora nella sua mente, chiare come se fossero state pronunciate ad alta voce, ma non c'era stata alcuna comunicazione verbale.


Questo legame inspiegabile la metteva a disagio. Da sempre aveva cercato di controllare ogni aspetto della sua vita, ma questo era qualcosa di totalmente fuori dal suo controllo. "Forse sto perdendo la ragione," pensò, scartando quasi subito l'idea. La sua mente era il suo strumento più prezioso, e l'idea di perderne il controllo era insopportabile.



"Dovrei parlarne con Thomas Schmidt" rifletté. In un primo momento scartò l'idea. Thomas era un fisico teorico, pragmatico e scettico. Non avrebbe mai preso sul serio qualcosa di così inverosimile senza prove concrete.


Lorena si trovava di fronte a un bivio interiore, una lotta tra il desiderio di aprirsi e la paura di essere tradito. Seduta alla sua scrivania, fissava distrattamente i documenti sparsi davanti a sé, ma la sua mente era altrove, completamente immersa in un dialogo interiore.

"Thomas... è così sveglio, così intenso. C'è una scintilla in lui che non ho visto in molti," pensava. "Sarebbe così facile lasciarmi andare, confidarmi. Forse potrebbe capirmi, forse..."

Ma poi, come un lampo in una notte buia, il timore irrompeva nei suoi pensieri. "E se fosse solo un'illusione? E se aprirmi con lei mi rendesse vulnerabile? Thomas è ambizioso, sa muoversi bene tra i corridoi del potere della Gemini. Se venisse a sapere dei miei dubbi, dei miei timori, potrebbe usarli contro di me. Potrebbe manipolare le informazioni a suo vantaggio, forse anche sostituirmi al vertice del progetto."

Si passò una mano tra i capelli, frustrata e confusa. "Non posso permettermi di essere ingenua. Ho lavorato troppo duramente per arrivare fin qui, per guadagnarmi il rispetto e la posizione che ho. Non posso rischiare tutto per un momentaneo bisogno di connessione umana."

Eppure, in un angolo della sua mente, una piccola voce sussurrava il contrario. "Ma se non ti aprirai mai, rimarrai sempre sola, intrappolata dietro le mura che tu stesso hai costruito."

"Troppo rischioso," si ripeteva, cercando di soffocare quella voce. "Non ora, non così presto. Devo aspettare, osservare, essere certo al cento per cento prima di fare qualsiasi mossa. La mia carriera, il mio futuro al progetto... Non posso permettere che sentimenti e dubbi mi trascinino giù."

Con un sospiro profondo, cercava di allontanare quei pensieri, concentrando nuovamente la sua attenzione sui documenti davanti a lei. Ma, nonostante i suoi sforzi, la figura di Albert e il dilemma che rappresentava rimanevano in agguato, nascosti nell'ombra dei suoi pensieri più profondi.

Allo stesso tempo, Lorena sentiva un senso di eccitazione. Se quello che stava vivendo fosse stato vero, avrebbero potuto essere all'alba di una scoperta rivoluzionaria. Una scoperta che avrebbe potuto cambiare tutto ciò che sapevano sulla mente umana e sulle sue capacità. Una scoperta di una portata sicuramente superiore agli obiettivi già molto ambiziosi del loro progetto.

Ma c'era anche la paura in lei, come ogni volta che sentiva di varcare una soglia sino ad allora rimasta preclusa agli esseri umani. Paura di ciò che questa scoperta avrebbe potuto significare per il futuro, per la sua carriera, per la sua vita. Paura di ciò che avrebbe potuto perdere se avesse proseguito lungo questo percorso sconosciuto.


"Albert" il suo pensiero tornò a lui. C'era una connessione tra di loro, qualcosa che andava oltre la semplice collaborazione professionale. Non riusciva a capire se questa connessione fosse la causa o il risultato di questo strano fenomeno. Come uomo, non le era mai piaciuto a dire il vero. Troppo riservato, sfuggente, non si era mai fidata di lui.


Era finita in un territorio inesplorato e non era sicura di voler intraprendere quel viaggio. Ma sapeva anche che non avrebbe potuto ignorare ciò che le era successo. Doveva scoprire la verità, a prescindere da dove lo avrebbe portato.

Con un sospiro profondo, decise di iniziare il suo solito lavoro quotidiano, cercando di mettere da parte, almeno per il momento, il mistero che la assillava. Ma sapeva che era solo una tregua temporanea. Questa scoperta, questa connessione, non la avrebbe lasciata in pace fino a quando non avesse trovato le risposte che cercava. In quei giorni aveva scoperto tante cose che facevano parte della intimità del suo capo e pensava di essere forse la persona che lo conosceva meglio nella base, anche più di Patsy, la dottoressa a capo dello staff sanitario della base, che aveva una relazione con lui rimasta segreta a tutti gli altri scienziati. Ma Lorena ovviamente lo sapeva. Come sapeva tante altre cose del suo capo. Entrando nei pensieri di Albert in realtà aveva appreso soprattutto che egli aveva sempre portato con sé il peso del tradimento materno, una ferita invisibile che aveva plasmato la sua interazione con gli altri. Da quando era piccolo, quando la madre lo aveva abbandonato all'età di quattro anni, aveva costruito attorno a sé una corazza impenetrabile, un muro invisibile che lo separava dal mondo esterno.

Il senso di abbandono aveva piantato in lui il seme della diffidenza. Aveva imparato, nel modo più duro, che le relazioni potevano essere fragili e che le persone potevano svanire dalla sua vita senza preavviso. Questo lo aveva spinto a tenere gli altri a distanza, a non lasciare che nessuno si avvicinasse troppo.

Le relazioni umane di Albert erano sempre superficiali, meri scambi di convenienza. Aveva sviluppato un approccio utilitaristico nei confronti degli altri, vedendo le persone più come mezzi per raggiungere i suoi scopi piuttosto che come compagni di viaggio nella vita. Era diventato un maestro nell'arte di usare le persone senza mai permettere loro di vedere il vero lui, il bambino ferito che si nascondeva dietro una facciata di successo e sicurezza.

Anche nel mondo accademico, dove aveva raggiunto l'eccellenza, Albert era noto per essere brillante ma distaccato. I suoi colleghi lo rispettavano per le sue competenze e per la sua acuta intelligenza, ma sapevano anche che era un uomo da avvicinare con cautela. Non era mai stato uno di loro, era sempre stato a parte, un'isola in un mare di collaborazione e collegialità.

Questo suo modo di essere aveva funzionato fino a quel momento, permettendogli di proteggersi dai dolori del rifiuto e dell'abbandono. Ma aveva anche avuto un prezzo: la solitudine.

La mente di Lorena, nel frattempo, era diventata un campo di battaglia dove si scontravano la logica fredda dello scienziato e la curiosità umana verso l'ignoto.

"Albert potrebbe capirmi? O mi giudicherebbe una pazza visionaria? Con quella sua solita diffidenza verso tutto e tutti?" si domandava, osservandolo lavorare con quell'aria concentrata che ammirava tanto. "Se solo potessi essere sicuro che prova lo stesso... ma è un rischio troppo grande."

L'idea di essere rimossa dal progetto per una sua debolezza personale era insopportabile. "Se Thomas, così ambizioso e intelligente, scoprisse la mia incertezza, potrebbe usarla contro di me. Le aziende come la Gemini non esitano a sostituire chiunque non sia all'altezza. Non posso rischiare. Eppure, non ho altra scelta se voglio dare un fondamento scientifico a questa mia idea."

Si consolava osservando i pensieri del suo capo. Il tormento di Albert le era palpabile e Lorena si divertiva ad assaggiarne ogni sua sfumatura, quando entrava in connessione con lui. Era un uomo artefice di una scoperta rivoluzionaria, ma intrappolato nei propri demoni interiori e nella paura di perdere in un attimo tutto ciò che aveva faticosamente costruito.

Albert era ben consapevole del fatto che l'età avanzata a cui era giunto non era tipica per un incarico di tale portata nel mondo scientifico, dove il vigore della giovinezza spesso prevaleva sulle rughe della saggezza. Aveva già raggiunto i cinquantotto anni e mai avrebbe immaginato che una simile opportunità, solitamente riservata a menti venti anni più giovani, potesse incrociare il suo cammino. La domanda che lo tormentava, una presenza silenziosa nella sua mente, era il motivo della sua scelta per questo progetto rivoluzionario. Era un enigma che non riusciva a risolvere, un enigma che gli sfuggiva tra le dita come sabbia in una clessidra. Eppure, ciò che realmente contava, ciò che conferiva un senso di scopo e direzione alla sua vita, era il fatto innegabile di trovarsi lì, al cuore pulsante di una scoperta che avrebbe potuto cambiare il destino dell'umanità.

Non poteva permettersi errori, non in questo delicato frangente in cui ogni mossa avrebbe potuto determinare il successo o il fallimento di un'intera epoca scientifica. Albert pensava che fosse proprio la sua maturità la ragione per cui la scelta era ricaduta su di lui. Forse i suoi anni di esperienza e la saggezza accumulata nel tempo rappresentavano un valore inestimabile, una risorsa che i suoi colleghi più giovani, per quanto brillanti, ancora non potevano offrire. Questa spiegazione, per quanto razionale, rimaneva però avvolta in un velo di dubbio e incredulità. Egli stesso non riusciva a convincersi del tutto, come se una voce interna sussurrasse che la verità fosse nascosta altrove, in un luogo recondito e inaccessibile della mente dei suoi superiori. Tuttavia, questa incertezza non poteva fermarlo: doveva concentrarsi, mettere in gioco ogni frammento della sua conoscenza e della sua passione, e dimostrare che, indipendentemente dalla sua età, era l'uomo giusto per condurre il progetto verso la luce.


Capitolo 4 



“Se ho visto più lontano, è perché stavo sulle spalle di giganti.” Isaac Newton.


Base Quantum. venerdì, 27 gennaio 2040.

In quel rigido mattino successivo di fine gennaio, mentre il vento artico flagellava la struttura del laboratorio con impetuosa violenza, Albert era immerso nel segreto del suo ufficio in un mare di pensieri tumultuosi, un vortice di dubbi e perplessità. Fu interrotto da una telefonata improvvisa di uno dei pochi suoi contatti per i quali era sempre raggiungibile e che squarciò il velo delle sue riflessioni. Guardando il display, il nome che lampeggiava era uno che non vedeva da giorni: Marc Flamand.

Marc era un pilastro nel mondo della fisica, un uomo la cui età avanzata non aveva minimamente offuscato la vivacità e la chiarezza della sua mente. Era una figura leggendaria, conosciuta per aver frequentato i Bell Labs negli Stati Uniti, culla di pionieristiche scoperte nel campo delle telecomunicazioni satellitari negli anni’60.

"Albert, mio caro allievo!" La voce di Marc risuonò al telefono, impregnata di un vigore che sembrava contrastare il passare degli anni. "Come sta procedendo il tuo ambizioso progetto?"

All'udire quella voce, Albert si sentì proiettato indietro nel tempo, ai giorni trascorsi alla Columbia University, dove per la prima volta aveva incrociato il cammino del professore. Marc era stato per lui molto più di un semplice mentore; era stato un faro di sapienza che lo aveva guidato attraverso le intricate maree della fisica quantistica.

"Stiamo avanzando, ma il cammino è ancora irto di incognite," rispose Albert, con una voce che cercava di mascherare il caos interiore che lo agitava.

"Ah, le incognite, i gloriosi enigmi della scienza!" esclamò Marc, in un tono che intrecciava saggezza con una velata malinconia. "Ricordo come, agli albori delle nostre carriere, ogni nuova scoperta sembrava aprirci le porte a un universo di possibilità inesplorate."

Le sue parole furono per Albert come una luce che squarcia la nebbia. Ricordò come Marc lo avesse sempre esortato a spingersi oltre i confini del noto, ad abbracciare con coraggio l'ignoto. "Il tuo progetto, Albert, potrebbe segnare un'epoca nella storia della comunicazione umana," proseguì Marc, "ma non dimenticare mai di navigare con rispetto e cautela attraverso le acque della conoscenza e dell'etica."

La conversazione con Marc fu un tuffo nel passato, ma anche un campanello d'allarme sulla responsabilità che il suo progetto portava con sé. Era un monito a non perdere mai di vista l'umanità e la morale nella ricerca del progresso, che giungeva con perfetta sincronicità in quell’esatto momento. Albert notò subito questa strana coincidenza, ma fu pronto nel nascondere qualsiasi esitazione e rispose con tono positivo e fermo:

"Ti sono grato per le tue parole. I tuoi insegnamenti sono sempre stati una bussola per me," rispose Albert, sentendo un leggero sollievo per la prima volta da settimane.

"Ricorda" concluse Marc prima di salutare, "che la grandezza della scienza risiede nella sua capacità di unire, non di dividere l'umanità."

La telefonata di Marc Flamand aveva lasciato in Albert un misto di sentimenti contrastanti. Provava una sorta di calore nostalgico per l'approvazione, seppur velata, del suo vecchio mentore. Ma Marc non aveva mai nascosto la sua disapprovazione per la scelta di Albert di unirsi al progetto Shadowlink della Gemini, una decisione che egli riteneva troppo legata agli interessi di una specifica grande azienda e non orientata alla pura ricerca scientifica. Nonostante ciò, la gioia di Marc per i successi del suo allievo era genuina e non mancava di trasmetterglielo.

Però, nella mente sempre analitica e diffidente di Albert, quella telefonata poteva anche essere interpretata come un tentativo di monitorare il suo grado di avanzamento nel progetto. Abituato come era a guardare ogni interazione con un certo grado di sospetto, si chiedeva se ci fosse un motivo nascosto dietro a quelle chiamate. Tuttavia, non riusciva a convincersi che Marc, un uomo di rinomata integrità e onestà, potesse essere coinvolto in progetti concorrenti o avere secondi fini.
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